Titolo:
Voucher, fermiamoci a riflettere

Non servono all’agricoltura i bollettini trionfalistici sui voucher né le fughe in avanti compiute dalle associazioni imprenditoriali con il consenso del governo e dell’Inps.

È utile invece riprendere quel confronto che,  nella scorsa legislatura, portò ad approvare leggi utili a combattere il lavoro nero e a rendere trasparente l’operato delle imprese.
Ma un confronto serio deve ripartire da alcune certezze: 

1) il sistema dei voucher, proposto come panacea di ogni male del mercato del lavoro agricolo, non funziona. Alla fine saranno poche migliaia i pensionati e gli studenti coinvolti;

2) l’evasione contributiva e il sotto-salario hanno ripreso vigore, complici il segnale politico trasmesso introducendo il voucher e il disinteresse verso questo tipo di reato da parte delle istituzioni.

Da queste certezze, che risultano dai dati forniti da Inps e Istat, e non da affermazioni ideologiche, governo, sindacati e imprese devono ripartire se vogliono essere protagonisti di un mercato del lavoro immerso nella illegalità.

Fai-Flai-Uila, con tenacia e determinazione, presenteranno il 17 ottobre a Roma, delle proposte su previdenza e mercato del lavoro agricolo e chiederanno a tutti gli interlocutori di condividere una posizione comune.

Centrale resta una riforma della contribuzione che riduca i costi per le attività con maggiore occupazione.
L’Inps, i centri per l’impiego, il ministero del welfare, ognuno per la propria parte, devono inoltre applicare in maniera più corretta e puntuale la legislazione vigente.

Occorre aumentare i controlli e applicare le sanzioni. I centro-servizi delle organizzazioni professionali devono diventare lo scudo attraverso il quale riportare in trasparenza il mercato del lavoro. Le parti sociali, facendo finalmente funzionare sul serio gli enti bilaterali confermati e rilanciati dall’ultima fase contrattuale, devono riprendere il controllo di un territorio che in troppi casi rischia di finire in mano alla malavita organizzata.
Anche sui voucher è possibile un momento di riflessione condivisa se il problema da risolvere è quello di semplificare le assunzioni in momenti di particolare congestione. La condizione è che si salvaguardino i contratti e i diritti previdenziali e assistenziali dei lavoratori. L’equazione è possibile e si può risolvere congiuntamente.

Ma la sfida da vincere tutti quanti insieme è di ben altro livello.

Riportare trasparenza nel settore, fare emergere l’occupazione, dare un nome e un volto a migliaia di clandestini, oggi veri e propri fantasmi nel nostro paese, creare un circolo virtuoso che veda nell’impresa agricola un punto di riferimento anche per la qualità del lavoro e non solo per quella delle produzioni.
